
che si dipana attra\-erso croci, osten-
sori, calici, reliquiari. pissidi, mante,
ferule vescor-ili. turiboli, cartegloria,
tronetti, busti e sLrntuose statue: ca-

polavori dell'ingentissimo patrimo-
nio delle diocesi della Calabria, testi-
monianze di recuperati nessi storici
e di quella peculiare e stratificata
identità culturale plurale della regio-
ne.

La mostra è accon-rpagnata da un
superbo catalogo a colori, edito da

Paparo, curato dal Soprintendente
Abita e redatto da Giorgio Leone e
Belmira De Rango, con Ia collabora-
zione di Antonella Salatino e Maria
Trovato. Da segnalare, nel catalogo la
presenza di schede redatte dalla stu-
diosa coriglianese Cecilia Perri.

Molte delle opere provengono da

Corigliano e dai paesi della Sibariti-
de. Da Rossano, per esempio, è stato
dato in prestito l'antico ostensorio
architettonico detto "Sfera greca",
risalente al primo ventennio del Cin-
quecento e conservato nel Museo
Diocesano d'Arte Sacra. Di Prove-
nienza probabilmente romana, essa è

un dono del cardinale Bernardino
Ldpez de Carvajaf arcivescovo com-
mendatario di Rossano dal 1508 al
1511. Nella completa scheda illustra-
tiva, Rosanna Caputo così la descri-
ve: "Si tratta di un intrigante lavoro
di cesello e traforo, dal1a pianta esa-

gonale, con un ricettacolo a forma di
tempio gotico... Le due pareti mag-
giori fra archetti pensili a guglia con-
tengono l'apertura circolare, dotata
di vetri, destinata all'esposizione
eucaristica; la parte apicale ostende
un globo con il Crocefisso".

Il servizio per aspersorio in argento
conservato nella chiesa di NIaria SS.

Particolare dell'ostensorio detto Sfera greca, conservato nel Museo Diocesano

d'Arte Sacra di Rossano.

Una importante rassegna organizzata dalla Soprintenden-
za a Cosenza, nei prestigiosi locali diPalazzoArnone, rac-
conta aspetti poco conosciuti del patrimonio delle chiese

calabresi. Cinque le opere esposte provenienti da
Corigliano. Giorgio Leone, tra i curatori del catalogo, ha

modo ancora una volta di far valere la sua profonda co-

noscenza del patrimonio d'arte della nostra regione.

Gli splendidi " nrgenti "
delle chie s e c ctlobre si
di Enzo Viteritti

Se ancora non lo avete fatto vi con-

sigliamo vivamente di andare a ve-
dere la mostra "Argenti di Calabria.
Testimonianze meridionali dal XV al
XIX secolo", ospitata nelle sale espo-
sitive di Palazzo Arnone in Cosenza,
che rimarrà aperta fino al 31 agosto
prossimo.

Or ganizzata dalla Soprintendenza
per il Patrimonio Storico Artistico ed

Etnoantropologico della Calabria e

curata dal Soprintendente Salvatore
Abita, la n-rostra ripercorre la storia
degli argenti sacri di Calabria tra XV

r ^ r\ -^-ro ,leiìe molte e

a torto ritenuta "minore", a tutt'oggi
ancora poco studiata, confinata al
massimo nell'ambito degli interessi
specialistici.

Centottanta le opere esposte. Nate
in terra di Calabria o altrove, tutte
enigmatiche e affascinanti, frammenti
speciali carichi di storia secolare a

narrare di artefici straordinari e di
committenti raffinati.

Opere già conosciute, altre inedite
e rivelate grazie a recenti scoperte, o
poco note al pubblico perché conser-
vate gelosamente in vecchi armadi di
sacrestia.



Ma vediamo gli oggetti in mostra
inviati da Corigliano. Dalla chiesa di
Santa Maria ad Nives di Schiavonea
proviene un bel calice in argento par-
zialmente dorato, risalente alla fine
del Seicento, donato al santuario dal
barone Luigi Compagna nel 1848.
Sotto il "piede" del calice è raffigura-
to San Giacomo Maggiore, il che fa
supporre - come nota Giorgio Leone
ne1la relativa scheda illustrativa - che
il prezioso oggetto appartenesse alla
cappella del castello durante il duca-
to dei Saluzzo di Genova e fosse sta-
to da questi commissionato ad un
argentiere centro-settentrionale.

Alla chiesa di Maria Santissima
dei Sette Doiori, sede dell'antica con-
fraternita omonima, appartengono
due arredi sacri in mostra. Il primo è
un ostensorio in argento parzialmen-
te dorato, realizzato da un argentie-
re napoletano r-re1 1701. Rosanna Ca-
puto, nella scheda del catalogo, sot-
tolinea le "pregevoli figurine di teste
d'angelo che insieme ai simboli euca-
ristici dei grappoli d'uva e delle spi-
ghe di grano/' che decorano la corni-
ce del ricettacolo. Molto belle anche
le ali spiegate dell'angelo e le moven-
ze sinuose che ne caratterizzano la
figura. Il secondo oggetto in mostra
è un Servizio per aspersione in ar-
gento sbalzato e cesellato. proLlolto
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nella seconda metà dell'Ottocento
dall'argentiere napoletano Gennaro
Pane. Nella scheda in catalogo, cura-
ta da Cecilia Perri, si ricorda che
molti degli arredi custoditi nella pic-
cola chiesa provenivano dal vicino
castello ducale.

Un altro splendido "oggetto" cori-
glianese in mostra è la Croce d'alta-
re in argento cesellato e sbalzato,
abitualmente custodito nella chiesa
di Santa Maria Maggiore. La croce
risale al 1742 ed è opera dell'argen-
tiere napoletano Domenico De Ange-
lis. Cecilia Peni, autrice della scheda
in catalogo, ne evidenzia la"raffinata
lavorazione" complessiva, oltre che
la "grande eTeganza" con cui viene
reso il corpo di Cristo, "in particolare
nel volto e nel perizoma che gli av-
volge delicatamente i fianchi". La
croce pervenne alla chiesa di Santa
Maria Maggiore durante gli anni di
rcggenza dell'arciprete Francesco
Maria Malavolta, promotore degli
importanti lavori di restauro conclusi
nel1744. Cecilia Perri ipotizza che
essa forse era un lascito dell'arciprete
Nicola Laurea, per la presenza del
suo stemma sulla croce.

Ma il più famoso tra gli arredi sa-
cri esposti è sicuramente la cosidetta
Pisside francese custodita ne11a chie-
sa di Santa Maria Maggiore, esegui-
ta in argento finemente lavorato a
sbalzo e laminato in oro. La sua sto-
ria è nota. La pisside, che è una cop-
pa con coperchio destinata a conte-
nere le ostie consacrate, fu trafugata
da un militare francese durante il
saccheggio del 1806 e portata a Mar-
siglia, dove fu venduta. Anni dopo il
francese si pentì del suo gesto e ne
fece realizzare una copia bellissima a
basso rilievo, che inviò a Corigliano
per mezzo dell'arcivescovo di Napo-

La croce d'altare custodita nella chie-
sa di S. Maria Maggiore.

li. Cecilia Perri segnala su di essa 1a

presenza di un punzone francese in
uso dal 1838, che attesta l'esecuzione
del manufatto in quell'ambito e

quindi conJerma Ia storia tramandata
dall'Amato nella sua "Cronistoria di
Corigliano Calabro".

(Si ringraziarto Patrizis Cnrraoetta e

Siloio Rubens Viaone).

La "Pisside francese".


